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LO SCORTICHINO IN NAPOLI. 




Gli eredi dell' Aidorè del preeenté Dramma 
intendono godere de' driiti dì privativa per quan- 
to riguaraà alle produzioni di loro proprietà, 
ed agiranno in via di legge contro coloro che 
o^aegero risiaìhparlel ‘ ì ' * ' ' ^ 

\Le *copie non tmuniie della eoUoeegnata cifra 
€i terranno come contraffatte. 
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PERSOIVAGGI. 


GiayAsio Negoziante, Usuraio. > ^ ; 

Onofrio Farmacista. 

Giacinto. 

Feoerico Commesso di D. Geryasio. 

Bat«sÀ ■'^ecqtóo folle'. '> / 

Miso. 1 

Jacopo. I 

Giorgio. | ‘ . • 

Gennaro. 7 Gèncìajuoli. 

Giotanni. l 
Pasquale. K - ì' v . 

Ferdinando. ) 

Fbancesco. ì ^ , 

Antonio. J .Venditori. , ; * 

Rosa. ) 

Teresa Orfana raccolta dalla Compagnia de’Ccn* 
ciajuoli. 

Margrerita. 

Maria. 

Un Magistrato. 

Un Servo. 

Venditori. 

Gbnciajuou. 

Soldati. 


L'azione è in Napoli. 
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ATTO I. 


:U . •. 


Prima d'alzarsi il Sipario ai aentiranno a dare Della Toce. 
vari venditori de’ quali ogauno griderà alla merce che 
vende — La Scena rappresenterà- una delle piazze del 
Boi^o — É notte. . 

»• I 

SCEIIA I. ' 

Jlfana, Francesco, Antonio, Rosa ed aìtri ven- 
ditori , e venditrici. In fondo Gervasio con 
un Servo. 

Mar. Ma hai capilo che serre per un ammalato f 
Non rorrei dunque che ... . ' 

Fra. Ma se le dico eh’ è frisco. . . ' 

Mar. Davvero ? 

Fra. Ma se no nc’ aie jellalo Tuocchie tu , rao te Io 
jetio io a lu naso. Te' addora , sò caruofane. 

Ant. Cuovele a la semmana passata. Gcà sta la 
' baimcrn (fc lu mare ... (gridando) sò frische ... 
a diclrolto rana sii laeicrlc. 

Mar. L’ hai inteso ? Colui grida ad un prezzo pii» 
mercato, ed ha roba migliore... intanto tu..... 

Fra. Mannaggia l'arma de tutte... (brontolando.} 

Mar. Oh ! Da coloro che vendono brostolando ; 
c bestemmiando io non compro mai: giacehb 
chi bestemmia ba la < bilancia che sdrucciola 
buona sera. 

Ani. Nenna nò rienetenne , guarda ccà che' bella, 
cosa ... lo facimmo sto niozio? > 

Mar. Vediamo. 

Ant. £ che buo redè , a cbislo pesce non se dieile 
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assisa. Ncanè pigliato 'alta boaora « arruslc e 
magoa ... ca po me pagarraje. 

Jfar. Oh no. , • • v ; 
jint. Ma pecchfe ... a sta faccia pure cicalo du- 
cale de credenza. 

Mar, Grazie ma non sai tu che spesso là w- 
denza fa perdere la confìdenza. Eccoti perciò il 
' danaro per nn rotolo di questi pesci {' in azione.) 
(Qui dieno nella voce i venditori, meno di'Fran' 
eegoo che aeciglùdo , e minaccioso guarderà 
Antonio ) 

Ant, Te serve niente auto?, . , 

Mar. Grazie. 

Ani. Quanno vuojo robt)a bona non te scordò de 
Tonno lo mancioclla, che cca miezo schitto isso 
tene li caruofanc addoruse. 
ifar. Buona notte, (via) 

Ani. A razia vesta nennè. 

Ger. L’ hai dunque veduta 1 ( cU servo J Ella è 
appunto colei con cui spesse volle si accompa- 
gna Teresa", ed ho saputo che abitava nello 
stesso palazzo. Ora corri io sulle sue tracce, e 
. là dov ella si ferma, fa a marcare bene la stra- 
da, e la casa. ( il servo via) Sembra avviarsi 
bene la faccenda : ah! Se vi giungerò... (pas- 
! seggiando , e meditando , via) 

Ant. Sò caruofane * . . ccà stanno li caruofanc. 

(gridando) 

Fra. A]c fenato ? 

Ani. A diotroUo rana sii caruofane. 

/Ira. E accossi? ...Tu non bidè che 1 aria se sta 
ntruvolianno ? 

'Ard. É ^igno d* acqua . . . lassa’ chiuvero , ca lu 
caudo è troppo. 

Fra. Io farraggio chiovere sango , si tu non là 
finisce. . ' • 
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"Ani, Ah, ah, ahi Commarè che, ne dicile eh? 
^08. Dico che poco nce tò pe aouà mezanotte , 
arrecelta e batteone. 

Ani^ Eppure dicite buono , cca miezo ?a trova 
quà juoroo da pcsciaTÌnolo me metto a fa la 
nzagnatore pe levà quà lÌU>ra da saugo a chi 
palesce co,Iu cervielto. 

Fra. £ a chi vorrisse nzagnà , ne faccia Bcor- 
, buteca ? 

Ant. So caruorane^. accattateville sti caruofane. 
/Va. Siente ... tu me lieve lu pane dalavocca, 
e 'io te levarraggìo la core da la pielto. Tira 
mano. 

l/ia pendilore, .Fermate Francisco. 

Fra. Lassarne , la voglio vedè fennta cu sta ca« 

, rogna. , 

Ant. A me carogna non ne pozzo cchiù» : 
Fog. Ma stalle alla bonora. , . 

Ant. Scostate. 

/Va. Lassarne .... a te ... tire , o non tire. 

Ant. Io tiro mano a le prete. (iÌQp_o ptf paretpt-, 
glia ira grida , e rumori, una voce) La guar» 
dia , la guardia.. 

Fos. La guardia ... fuile. 

f' Ognuno prenderà la sua via j' i venditori nel- 
la massima confusione raccoglieranno le loro 
. merci, e si ritireranno. Pausa f 

S CENA II. . , . ‘ 

Giacinto solo. 

Già. (da dentro J Signori una limosina ad un 
. poveretto a cui manca i’ alloggio ed il pane. 
Fatemi la carità o signori. ( fuori J Niente. 
Suonava l’ Ave Maria quando sono cnlrató in 
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. fiiapòli ... ho percorso tino è qui lina -ben lùn- 
t strada ... ho gridato air altrui carità , cd 
intanto non ho pane , nè so dóve troyaroc. 
'< Avessi’ almeno dove riposarmi sta notte. Ignaro 
‘delle strade di questa città , ove giungo per 
la prima volta , non ne conosco gli usi... oh l 
Vedo là un pogginolo ... mi vi adagerò . . . 
-'aspetterò il domani. .. domani ! ... ( tedendosi ) 
Ala con quale speranza ? Oh via , racciamo 
• cuore. Lasciai il' mio paese senza mezzi , è 
un mése che sto viaggiando^, e mai 'mi è 
mauenlo qnanto' faceva alia mia su^istenra. 
Ho traversato aspri monti , deserte strade , e 
mentre mi creileva perduto mi è venuto già un 
•'soccorso; Ohi Si ... alla prece del povero si 
apre ben volentieri la mano della provvidenza 
di l)to. Or Ixme aifidiamoci a lui, e faccia* 
mo a chiudere gli occhi al sonno . . . già so* 
no ... ojtremodo ... stanco ... due notti a cam- 
minare sempre . . . sempre, .. e perciò... od- 
dormentandoii. ) 

Se BUA IH. 

Jacopo i e detta. 

Jac. ( veetita da cenciajuoh con cesta, e fan» 
terna girando, e guardando per terra) Eh f 
Manco niente ! Per la morte ! La nettezza ha 
preso possesso dj tutte le strade di Napoli ; 
non uno straccio , non uiià cartoccia , non 
un mozzicone di sigaro I Eppure sto girando 
da un ora , se seguita cosi farò lina brillan-' 
tissima ritirata, e domani mi presenterò al ren- 
diconto con due belle cifre, e Lucro cessante, 
c danno emergente , cioè olio consumato , c 
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cesta v’uota > Auff.i. la è una cosa... ma piah> 
no .,.oh! Per la morte! ... Ho trovato qualefae 
cosa. Un uomo ! £ brava Ja mia lanterna , 
vale piti di quella di Diogene. Ma in quale 
stato I Eh ! ..£ un campione delia merce cor* 

• rente. Se la dorme saporitamente. Per la mor- 
te ! Mi fa ricordare quelle belle notti quando 
me la dormiva anch’ io su quel morbioo let- 
to del lastricato di Parigi I E vi sarei ancora 
se quei dannato di Boucbevai ... ma a monte, 
le triste rimembranze , e tiriamo per la nostra 
strada. , 

Già. Ahi 

Jae. Vero sospiro > da disperato! Scommetto. che. 

l’amico ha più fame che sonno. ( per awùtrsij 
Già. Buon uomo ... mi fate la carità? ‘ h 
Jac. Che bella parolai Vera parola del tempo. •. 
Già. E così ? , - , 

Jac. Che c' è il mio giovane ? 

Già. Stanco credeva addormentarmi ... ma non 
l’bo potuto perchè ... 

Jac. Perchè la fame fa guerra al sonno . . . non 
dico bene? , , , 

Già. Pur troppo, e se voi potete... 

Jac. Eh I Qua ti voglio ... siamo d’un colore... 

anch’io sto in guerra aperta col danaro. 

Già. Pazienza ! Ci penserà Iddio. • . 

Jac. Bravo I È un nome questo che non s’ invoca 
mai invano . . . ma . . . a proposito ... ho qui 
un pezzo di pane residuo della mia lautissima 
cena , e se lo vuoi ? ( offrendoglielo. ) 

Già. Volentieri . . . mio buono amico . . . 

./ac. Ora prendi e mangialo alla buon ora, e se 
hai un tantino di genio puoi avertene più d’un 
sa[)ore. 

Già. Ma come? . ' • ; 


Digìtized by Google 



fo 

Jc^e. G|uecdndo di 'fahtasla ... e la faatasia ami* 
co mio fa certi portenti specialmente oggi. Fi* 

* gorati , io a cui oiace un tal giuoco , spesse 
volte mi do l'aria ai gran signore, circondato 

- da luminmi soggetti , e possessore di Tasta te- 
-'nuto , e rido , rido sino a die quei luminosi sog* 

• getti sfumano in questa luminosa lanterna , c 

- quelle Taste tenute in questa porera mia cesta. 
Cria. 'Quanto mi piace il vostro carattere. 

Jae. Meno però' ni cotesto pane con cui ti vi^go 
■! conTersore tanto bene.. 

Già, Eh 1 Amico mio , è la fame , e se ta sa* 
possi ... 

féo. Non ne discopriamo : io d ho avuto a lare 
,pi& di una' volta.' 

Già. Ah I Mi sento alquanto ristorato 1 
Jùc, Ed io contento , e soddisfatto ; ma non ho 
altro sai , che se più avessi ... 

Già, Quanto siete buono! Dal vostro accento sera* 
‘ bra che non dobbiate essere di questo paese? 
Jae. Ora lo sono perchè mi trovo qui, e vivo da 
' <jui. E tu? 

Già. Sono di Pescara. 

Jae, Di Pescara ? (osservandolo con la lanter~ 
na) Per la morte! Se non gii hai rullata la te- 
sta devi essere tu colui, che or sono molli mesi 
essendo io rimaso in una notte glaciale sdo , 

‘ e deserto in sulla strada mi ricovrasli dalla, ne* 

- ve , dandomi uno splendido alloggio in quella 

^ magnifica stalla. v 

Già. Ah I Si mi ricordo ; voi dunque colui . . . 
Jae, lo, che come ti dissi, venni da una nave raer« 
cantile gettato alla ventura su quella terra. 
Già. Credo che non vi aveste a male se alleo non 
vi offrii , perchè altro non aveva. 

Jae. Ohi . . É anche troppo quando si dà ciò che 
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'sf ha r- ma ' vedi il monda come va y tu aHo< 
f ra mi desti un magnifico Ietto, ora ti ho dato 
una magnifica cena. Per la morte 1 La è oaa 
vera dimostrazione da gran signori ... ma ora 
dimmi Comc'tjui? * > 

Già. In cerca di due signori da cui dipende la 
mia fortuna. 

Jac. E li bai trovati ? 

Già. Ma no , sono poche ore che sono giunto in 
Napoli , e poi dispero trovarli così presto in 
questa confusione ai gente e di case. > ‘ 

Jae. Ma devi al certo conoscere il numero delia 
loro abitazione. 

Già. ÀQatto ... ma. ne tengo segnati L nomi : 
un certo D. Gervosio, ed un tale Signor Batti- 
sta ... non me ne ricordo il cognome, ma b» 
qui una mia carta da ricordo, vorrei però che 
mi s’indicasse,..' 

Jac. Eh! Qua sta l’ imbroglio: ma di «che si 
tratta ? 

Già. È una storia alquanto dolorosa. 

Jac. Davvero? 

Già. Pur troppo. 

Jac. Tanto meglio , io vado pazzo per le storie 
dolorose : sentiamo dunque. 

Già. Un ricco, e lontano nostro parente volendo 
del bene a mia madre, allorché era tuttora gio* 
vanetta, decise fare testamento a suo prò colla 
«indizione che fosse padrona della destinatale 
-eredità un anno dopo del di lei matrimonio , 
e ciò collo scopo di farle avere un marito che 
amato avc^ esplicitamente lei, non già.la\ 

' sua' ricca' dòte. Mia madre era povera, ^ essen- '' 
' 'dusene innamorato ,un merciajuolo Maltese so 
-la sposò, e la condusse in Malta. Al morto zio 
essi non pensarono alEilto , perchè : egli si ate- 
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' Ta un pi& prossimo parenté , < e/ questi di £al(t 
pr^ Ossesso dell’ eredità. Passato del tempo 
mio padre dovendosi portare in Pescara peraf* 
fari di commercio pensò condurre seco mia ma* 
dre , e me che allora contava quattro anni. 
Toicbe altre ,ore di cammino e si arrivava iut 
Pescara, quando infuriando i venti sconvolsero 
il mare in modo che il legno ov’ eravamo nau* 

' fragò , ed io tio obbligazione della vita ad un 
; vecchio marinaio a cui mi avviticchiai. Egli bt- 
tando colle onde mi condusse ad nn vicino lido, 
e poi mi consonò ad una veodiia zia di mia 
madre in un villaggio di Pescara : ivi crebbi 
;tra gU stenti della miseria > e tirava innanzi la. 
vita lavorando di marra. 

Jac. Scegliesti davvero un bel mestiere... ve' che 
fa la vocazione I 

Già. Colà non c’^era altro che guadagnare per 
prezzo della gtornata , ed io . . . 

Jac. Avanti dunque. 

Già. Un giorno essendo stato chiamato a lavo*' 
rare nel giardino del Presbitero , in sul tra* 
monto venne in giù il Pievano , con cui es* 
sendosi aperto il dialogo su varie cose di quel 
villaggio , ed avendo iotcso il mio nome ne fu 
«colpito, e con una cert’aria di mistero -mi dis- 
se : povero giovane , tu ora dovresti essere a 
capo di una bella fortuna, ed intanto... fui pre- 
sto io a dimandarglieue imperché... ed egli al- 
lora vagamente m' informò deli’ affare del lesta* 
mento. 

Jac. N’era forsi egli il depositario? 

Già. No : ma un certo Signor Battista , le cui 
notizie tengo qui segnale , come poc’anzi vi ho 
detto. 11 Pievano mi spinse a mettermi in cam- 
mino , onde cercarne conto. 
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Jac. E di queU’ensdità T. ' ' 

6V«. Se ne impossessò un cerio Signor Gerrasio 
Napolitano facendo valere i. suoi dritti di più 
prossimo, e legittimo parente. 

Jac, Dunque tu sei qui?,.. : ^ 

Gta. Per trovare questi signori , >€ se non, altro 
I avermi almeno un soccorso. ' 

Jac. Alzati , e segnimi. . - •. > - 

Già. Ma che volete fare? 

Jac. Voglio essere il tno avvocato. 

Già.. Ah , ah , ah ... voi 1 
Jac. Oh! per Ja morte !.. E che non »Iò ^ssò io 
forse ? Ma non sai tu che il cenciajuolo ha pur 
^li il suo privilegio . . .'cd eccolo qui , la' 
sua sporta, essa accoglie tutto, e da lutti: nel 
suo fondo vero sepolcro del -fasto umano van-^ 
no a piombare i drappi del signore, éd i cèn- 
ci del povero ... e per' la morite 1 Vi piomberà ' 
puranche un testamento. ^ ’ 

Già. Ah! Lo speri? ‘ ' - •' 

Jac. Lo vedremo. ‘ . 

Già. Posso dunque fidarmi di te, d forse un in« 
ganno?... 

Jac. Un inganno ? Oh ! Per la. morte! La. frode 
' non si picca dì stracci , nò sceglie a sua stanza 
la, sporta del cenciajuolo , sulla quale sta scrit- 
to' f Povertà ed Onore ». 

FIHS dell'atto l.®' ‘ 

!... ! ' • • .A 

: • ■ : ■> i 

i . • , . ■ .. ■ -'i >‘'.- 

i-: U> : 1 > 

: ’ ... .... . . • ■ :.r:. il 
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ATTO n. ' 

Stanca rustica , ia fondo un cancello di l^no : appeso allò 
(pareti, si vedono varie , e molle - lanterne : in un an-> 
golo delle ceste ammonticchiate : a dritta una hilaocia» 
^ a sinistra un tavolo per uso di scrittojo* 

Scena I. 

* 

,Cetmaro'f Giovanni ^ Pasquale, e Giorgio, 

Gen. (oecupalo aUa biianciaj Rotoli cinque, e 
mczto. 

Gwv. ( seduto allo scriliojo ) Possibile ? 

Gen. Il vedete? . 

Che ve ne pare eh ? 

Giov, Hai ragione. 

Gior. Eh ! Giorgio non sbaglia maje. 

Giov. Ah 1 Ma Tavevi già pesato quel ferrò ? , 

Gigr. Manco pò suonno. Gomme vuje sapitc quàn- 
ta lettere ce vonno pe formà na parola , ac- 
, cossi io saccio quanta cape de chiuove nce von- 
, no p’ assommi nu ruotolo , é mperciò ognuno 
.airqrU: soia. , , 

Gen. (rimasto' già in azione con Pasquale J E 
torniamo da capo ! 

Pas. Ma se è tarai. 

Gen. E che vuoi che fi faccia? Bisogna attendere 
il nostro Maso. E già una settimana che sei 
della famiglia, c non ancora ti sei fitto in capo 
che senza di lui non si può prendere ragione del 
fruito del vostro giornaliero lavoro. 

Pas. Io lo saccio , ma la curiosità m' ha miso lu 
fuoco dini'a li hcac, aè pozzo arreceltà se prim: 
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ma noQ beco quaoto' m' aggio ' abbuscato sta^ 

» jornata. ; . , j 

Ceri. Non vi vedo la gran co^ perchè la JUia ce* 
sla è ben leggiera. / i , , ' - \ 

' Pas. E chi sa che non se c farri , pesante qùao-j 
. no s'aprarrà -no cierlo libro ch’ aggio troyak^ 
sta notte. ;;; 

Non U comprendo. " , [ { • 

Pas. Sta notte mmiczzò alla slr^à de tó^&^e* 
ro ... (in azione) 

Crior. Addonca ? " ; i. j ; : ; 

Giov. Il tuo conto è fatto. 

Gior. E. simm’, arrivate ... ,* 

Giov. Per questa settimana à carlini dodici , e 
. grana quattro. r\ 

Gior.. Non va buono>., ^ ^ , .j 

Giov. Cornei ‘ ^ .j 

Gior. La somma che nune tocca , ave da e^re> 
de (ridice carrine,.e se ri : Giorgio (non 
glia maie. , . . ; , j' 

Giov* Ma perchè ? .« Senli^mo., . ^ 

Gior. Sino a jere Ile pezze sommavano a hovàn- 
taquatto ri . , . : atra berre e alloue sette rotò* ^ 
le... sette vote se fanno qunrantadoie, e no* 
.novantaquatto, non fanno tr4dece,.e se ra? 
Giov. Bai ragione: mi era dimenticalo deli’ pi- 
tone. { in azione) 

Gen. E dove, sta .P . , : j 

Pas. Eccolo ccà. (cava un portafogli)^ 

Gen. Ah 1 Un portafogli 1 ... L’ hai tu qperloP" 
Pas. Ohi Chesta mo è n’affesa che me faie. Io 
non me scordo de la promessa fatta, c quànnò 
nuie aute promettimmo, na stretta de mane vàie 
cchiù de no segillo de notare. . • 

Gen. Bravo Pasquale 1 Questo però è un portafò- 
gli poco voluminoso , e pare che..._ (inaùone.)^ 
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Gior. E chesl’ aula rrobba ? 

Giov. Va al tuo posto, e aspetta. Il veceblo Maso 
■ or ora giungerà , ed allora ... 

Ah I Ah ! Ah! 

Gtn. E perchè ridi ? 

Po», Pecchè vedo eh’ a te pure stanno frienno le 
ramane p’aprì chisto libro. 

Gen. ^ yevo, ma bisogna unirormarsi alle leggi 
''^della'fami^ia. 

S c B n A li. 

Ferdinando , indi Muso , e deilt. 

\ * . . 

Fer. ( dentro , e poi fuori) Non serve ca lo ppi- 
se. Tulle avite avuto porzion’ eguale. . . nu ruo- 
tolo ve tianella. 

Cibo. Hai terminata la provvisione del sapone?» 
Fer. Justo mo : alli saponare de la raalina 

f fio refuso nu ruololo de sapone pe tianella; De 
u miezo cantaro ■ non ce resta che chesto. ( tno- 
tirando poco sapone. ) ‘ ■ 

Giov. Riponilo là, ed intanto va a lavorare su que- 
■gli stracci* A proposito ...■{ a Giorgio) tu sem- 
pre dici che Giorgio non sbaglia mai, e intanto 
'non mi hai fatto segnare sul conto del tuo dare 
la tua partita di sapone. 

Gior. Ma che nce colpo io se la penna vosta non 
ha fallo 1’ obbreco suio. Pe' me saccio chello 
ch’aggio da dà, e chello ch’aggio d avè. So 
'diece anne, che songo de la famiglia , e maie 
•m'aggio profittalo de quacche grano che non me 
spellava. D. Giovà io songo no saponaro anno- 
rato, è buie o screvìle, o non screvilé avite da 
sapè che Giorgio ... ^ ■ ' 

Giov, Non sbaglia maii,; ^ 
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Mas. ( da deniro ) Va bene y quando Tolete. 

Cen. Ah I Ecco Maso. 

Mas. (colla sua cesia) Buongiorao Ggliuoli. 

Gìoo. Come ra la salute? 

Mas. Ma che domandai ... Ad un giovanotto di 
questa fatta I 

Tulli. Ab ! Ah I Ah I 

Mas. Ma che? Non è vero? Che forse io non la* 
voro come voi altn ? 

Giov. Pur troppo , ma questo h quello che non 
dovreste fare. La vostra vita è preziosa a tut» 
ta questa famiglia^ e perciò sarebbe ormai tem- 
po di gettare via cotesta cesta per godervi il ri- 
poso. 

Mas. Del sepolcro! 

Giov. Oh I Che dite 1 

Mas. Ma già. Sono settanta anni che sto facendo 
questo mestiere, nè ricordo di aver sospeso mai 
le mie corse notturne , anche quando il vento 
infuriava , e l’acqua cadeva a goccioloni. 

Gen. Eh 1 Me lo ricordo io. 


Giov. Ma sapete pure che la buona volontà il 
più delle volte deve cedere alla necessità. Oltre 
. della cesta avete un altro nemico che vi pesa 
in sulle spalle ... la vecchiezza. 

Mas. Non si è vecchi quando si ha buona salute^ 
ed io mi sento tutto il vigore della gioventù, 
e ne ho dato prova,^ sapete. Era l’alba: in sulla 
strada della Marina ad una povera giovane men- 
dicante che chiedeva del pane per la vecchia^ 
sua mamma ammalala , un giovanotto le si ac- 
costa, e invece di soccorrerla le susurra all’o- 


recchio oscene parole ... essa gridava, e colui 
sfrontatamente ne cimentava 1 onestà . . . molta 


gente stava lì intenta a guardare, ed a ridere . 


9 
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come spettatrice d* una, commedia . . . oli f Ak 
lora‘ 'mi Ticord/iit della oosthi povera orTanet-' 
la , il sangue mi s' infiammò , e gelta'n(K> laf 
cesta assesto a quei ribaldo uti sonoro pugno 
che netto netto lo manda rovescioni nel lango.' 
TuUi. Bravo 1 

Mas. Allora quella turba colpita dal , mio prò* 
cedere, a me prodiga degli evviva, al giova* 
>i.hotlo dèi'Gschi, ed -alla mendicante delle mo»* 
nete. Ecco come va fatto il nostro popolo . , . 
r.ràie con chi ride, piange con chi piànge-: es**' 
*!ao è corrivo alla via che 'si tr 
-rdo rquesta grida al bene, esso 
•i^iercliÀ è ipiraepsameale buona, 
dole del popolo Napolitano. 

TuUi, Evviva il vecchio Maso* 

Mas. Evviva la famiglia, miei cari*, evviva la/ 

• Tamiglia'... ma mi sento stanco e perciò... >■ 

Qui , qui , accomodatevi ... avete fatto for- 
« se. un lunga giro f 

Mas. .Ho voluto inoltrarmi sino al ponte per ri- 
vedere la nostra orfanella. ! • ' 

Gtob. Ah! La nòstra Teresa? . 

Gen. E come va? 

Mas. Eh ! Credo che stia l^ne. Io non Pho tro- 
vata in casa : ho parlato però con quel gn- 
, Jantuomo di Battista il quale benché dopo l'ul- * 
.tima malattia si è fatto più stordito di quello 
. che era, pure mi rivede sempre con gioia chia- 

• mando noi altri suoi benefattori. 

Ctor. Oh ! Si eh’ è no bravo signore I Si vedis* 

- seve co quanta crianca^se mette a chiacchiarià 

• co mico quanno vaco a portà quacche cosa a 

Teresa. , . . - - 

Giov, Non ha ricevalo più notizia della famiglia? 
Mas. Ma se non ne ha. Sono giA'VOnti anni che 


accia , e quan* 
vi si precipita 
e generosa 1 in- 
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giunse qui solo ed aTendo’ in Un «:orto uu 
r Momo probo , ed istruito lo feci scrirauo della 

■ famiglia , ma dopo vari anni incominciando 
. a soffrire nel cervello non potette più prestarmi 
. i’opera sua ; ma non perciò Tabbaodonai, e mi 

trovo contento del bene fattogli , poiché ha dato 
una educazione alia nostra orfanella > che grata 
gli prodiga le sue cure. 

Giov. Ma sarebbe tempo di ritirarla fra noi quella 
cara Teresa. Ora è abbastanza adulta, e quindi 
bisognerebbe ... 

Max. Ah ! Lasciala stare ancora un altro anno , 
e penseremo per lei , giacché ... 

f ■ ■ 

\ .1 

Scena 111. «> 

Jacopo da dentro , e poi fuori , e detti. 

Jac, (da dentro) Avanti dico, avanti; 

Ma*. Ohi Oh ! Ecco qua il nostro Jacopo ... ma 
' come va ? Non era ancora giunto ? 

Oiov. Non ancora , e appunto si stava aspettan- 
do lui , e voi per chiudere il conto del giorno. 
Gior. B uuie pe chesto stammo cca. 

Ma*. Ebbene ... ci siamo. 

Jac. (fuori con ce*ia) Vi riverisco padrone. 
Ma*. Che cos' é questo padrone I L’ hai pure in* 
teso un'altra volta... noi siamo tutti d’ una fa- 
miglia, e perciò altro nome non . ci spelta che ^ 
quello di fratello. 

Jac. Per la morte! Avete ragione. Or dunque 
.fratello , sono qui pel mio rendiconto. 

Ma*. A noi , Giovanni. 

*> Giov. Che dunque ci hai di buono?... Ma qua'- 

■ non c’é niente, (indicando ia cesia di Jacopo J 

Jac. C’è im mondo intero. ^ ^ • < - > • 
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Giov. Come, sarebbe a dire ? ' ’ 

Jac. C’è un uomo (..ed un grand’< uomo . . tm 

< vero uomo ...senza fasto di titoli, senza spien* 

. dorè d’oro , un uomo in tutta la sua primitiva 

semplicità... infine un ritratto di {umigiia f pre- 

< seniando Giacinio J 

. 

Scena IV. . 

* ' " Giacinto j e detti. 

ìdag. Òhi ... 

Gen. (a Giovanni) Ma chi è? 

Giov. Uhm I . . 

Mas. Ma caro mio , credo che abbi dato di volta 
al .‘cervello , non è questa la merce' che ti con- 
viene : non è questo il tuo negozio. 

Jac. Per la morte I L’avete detta grossa I . 
Mas..}^a perchè? . . 

Jac. Perchè quando si tratta di negozi io so bene 
- dove mettere le inani... specialmente quando si j 
. tratta di stracci di simil sorta. 

Mas. Ma non ti comprendo ... il tuo è un indo- 
vinello. . ' / . 

Jac. Lo spiegheremo più lardi, < 

Gioi). lo già l’bo spiegalo. Jacopo pensa allau- . 
■ mento della famiglia. 
y«e. Ma che,?,.. Non vi persuade ? 

Giov. Non è dimanda che va fatta a me : tu 
r ali’ incontro.' sai bene eh' è 'abbastanza nume-, 
rósa la gente di ques^ casa, ed in questi tem- 
pi Dio sa come si ha pane per tulli. 

Jiac/f Quando ‘ non ve ne sarà per lui, il pane di > 
^Jacopo giocando di divisione' farà lavorare: due 
boccue , la mia , e la .sua. .. . ..j i. . 
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Mas, Oh I Ma no , noi voglio , a, chi entra in 
questa casa sia >ii benvenuto. 

Già. Grazie alia vostra bontà. Intanto per tutto 

3 uel tempo che rimarrò con voi , io non vi 
arò disturbo , saprò guadagnarmi ii mio pa-» 
,v.«e , io leverò aita la voce , e mi avrò dalla 
limosina ... 

Mas. Dalla limosina I Va che sei un ladro I 
Già. Ladro 1 . 

Mas. Ma già : voi rubate quella limosina che 
va dovuta ai veri poverelli , per voi altri oggi 
la carità è al ribasso., j^io spezzerei le buone 
gambe, e le braccia robuste che si negano al 
lavoro. L’uomo ozioso , è uomo perduto , poi- 
ché dall' ozio il vizio, e dal vizio il delitto. 
Mio padre avendosi una fortuna volle darmi.unà 
educazione da signore , e pensò farmi istruire 
'nelle lettere!! Dopò qualche anno la morte mi 
tolse mio padre, il quale mi lasciò per eredità, 
una nota eli credi ton , ohe umanamente mi spo- 
gliarono d’ogni cosa, lo dunque rimasi in sulla 
strada come te , e vedendo ctie la somma delle 
lettere dava zero , e che i libri venivano cal- 
colati come cenci, pensai alta penna, sostituire 
la sporta, la quale grata alle mie cure vi ha 
ben corrisposto dandomi un pane, ed uno slato^ 
Ciò ti dimostra, che per mangiare bisogna la- 
vorare. Ora dimmi che ne pensi , o gioviootto ?. 
Già. Ed io lavorerò. i 

Jac. Bravo! .. Egli lavorerà per voi io lavorerò 
per lui , e per la morte 1 Lavorerà tanto da 
renderlo un gran signore. 

Mas. £ siamo uà capo! Ma di che si tratta? 
Jac. Piò tardi , Maso , più tardi. t 

Giov. Che dunque dovrò scrivere per questo gior- 
no sul conto di Jacopo ? , . ; . 


t 


# 
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Gen. Zero. , . ■ * ' ' . A. 

Mas. No. Molli a suo credito il doppio della sua 

• giornata. ^ 

Tutti. Ma perchè ? 

Mas. Perchè |e buone azioni si pagano: egii>ha 
/ fatto d'un accattone un laroralore. Hai capilo, 
o Giovanni ? . . 

Giov. Segnata la sua portila. 

Jac. Che io rinuncio a prò dei nostri invalidi 
■ confratelli. 

TuUi. Ohi 

Gior. Ebbi va Jacopo I 

Jac. Bah ! Queste sono Freddure per noi altri pro- 
prietari : fra domani , o 1* altro ne sentirete 

• delle belle , non è vero P 

Già. JNon dimentico il mio patto . . .' la mia vo- 
' lontÀ è la tua. 

Gìo 9. ( a Maso ) Ma che sarà un tale mistero ? 
Mas. Or lo sapremo. 

Fer. Tata Maso... è tornato chillo signore d’ ajere, 
e slà Uà che v'aspetta. 

'Mas. Ab! Il fabbricante di carta, vengo: Bgliuo- 
li al rendiconto. C via J 

Giov. A voi figliuoli ... \comparse di saponari 
circondano Giovanni \ 

Già. Vi dispiacerebbe dirmi il resto della vostra 
istoria? 

* Jac, Poco altro vi resta. Quei due birbanti che 
io Italia da forzati si finsero gran signori si 
' ebbero la loro pena , e ipiindi 1’ uno avvele-. 
nato , e l’ altro appiccato. La signora di Vai- 
monti mi colmò di benefizi , e voile trattener- 
ne presso dijci.. lo incominciava a godermi 
una vita oltremodo felice, quando non soche 
' diavolo venne a mettere in soqquadro quel 
paesi ; fu un terremoto, la mia benefattrice 



Digitized by Googic 



in quel parapiglia raccolsa .in sua casa molli 
bravi giovanotti ... 

Già. Ebbene? . . ' 

Jac. Quel suo alto d’ ospitalità fu male interpre- 
tato , e in un giorno. . . Oh f 6hè trislid gioHi 
i jSó I; Fu nn» cònl'usio^ne , u-u estermi nio ! . TuU 
l’i metalli fecero sentire la '< loro v<^« ia-, cam- 
pane , i cannoni , i fucili i. e per dompletaiìÉ. 
-! Ja,:f«la; tehneym su l' illuuiinaaàone delK ió'<iè 
cendio. Io mi trovava in sulla piazza , ‘e',>li 
rimasi sequestralo io una caselli d’ un cìabaC^ 
tino j- quando verso notte fu ' permesso tuaci'^. 

re , corsi a 'rompieoUd frèmendo !dair«ijzia di\ 
vedere salva la signora ,Vma giunto al [basirai. 

Q uartiere vidi il di lei palazzo kittóra' fuihanlex 
ali’ incendio $)fibrlo : dabdo.un grido rad do^. 

' la corsa :• mi spingo , .urlo, giungo ..* OhfV 
Terrìbile quadro I... Nella .nostra -casa ndU vi 
erano che sanguinosi cadaveri tra i quali... AkP. 
Già. Ella forse ? i 

/ac. Dessa 1 ... Io desolato, piangente «lava pro^' 
strato , pregando sulla spènta mia benefutlrroe, 
quando nuovi rumori mi richiamarono in me 
stesso, e vedendo in periglio lamiavita, fug- 
gii , il cannone. tuonava , le palle mi fischiava- 
no d’intorno, ed io correva... correva sino a che 
giunsi nella campagna sano , e salvo , si . . . 
salvo , perché in tanto trambusto avea invocato 
a mio soccorso un nome... quello di Dio. 

Già. E si che fu un prodigio la tua salvezza. 
E poi ... 

Jac. E poi, rimasto solo, senza conoscenze , e 
senza danaro pensai alla meglio venirmene a 
stare in questa terra, ove ... 
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SCBRA V. 
Moto f e deUi. 


» 


Mh9, Eccomi a voi. • 

Giov, Ecco il tuo conto, (dando una earioUna 
ed un taponaro ) 

M<u^ A cbe siamo? 

Giov. Al conto di Pasquale che ofire una parti- 
colarità. 

Mm. e quale? 

Jee, Oh f Vediamo f 

Giou. Un portafogli da lui ritroTato. 

Mat. E che contiene ? 

Pa*. E chi lo ssai 

Ma». Dunque non l'hai aperto? 

Pa», £ me l'addimmannale. Ntra nuieaute, patto 
fatto , Tale nu contratto. 

Ma». Bravo I Vediamo dunque cbe contiene, e a 
chi appartiene. 

Tutti ,( circonderanno Ma»o., che i accinge ad' 

. aprire H portafogli. Bassa la tela. ) 

. . • > 

^ . < i 

I rniE DEU.' ATTO 2.® 
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AtTO m. 

StaoiB dj itudio mercantile decentemente mobigliaka. 

Scena I. 

•) 

GervasiOi e Federico, 

Cer. Avete dato coreo a quelle proteste ? 

Fed. È già un ora che ne ho consegnato all’ u- 
sciere Taccarlamento. ^ 

Ger. Avete preso ragione di quegli oggetti d oro 

• che qui venne a pegnorare quel signore? 

Fed. Sono già notati. - 

Ger. Badate che la somma dev’essere segnata per 

• ducati ottanta. 

Fed. Ma la cifra qua segnala è quaranta? 

Ger. Cotesla cifra per aversi la durata di un an- 
no ha bisogno, di molto alimento , e perciò va 
raddoppiata ... avete capito ? 

Fed. Perfettamente. ( Che canaglia ! Il cento per 

cento 1 ) , . o 

Ger. A quelle polizze avete apposta la girata? 

Fed. Tolto fallo. 

Ger. Dove sono ? 

Fed. Eccole. Qui, giusta i vostri comandi, man- 
ca la data. 

Ger. Va bene. Ora andate a portare questo bi- 
glietto al Sìg;nor Onofrio. ( dandoglielo 
Fed. 11 farmacista? . 

Ger. Appunto. 

Fed. Ho da fare altro? 

Ger. A proposito : avete preso conto di quel pori 
' tafogli ?.. 
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Fed. Ho girato ^liO’domdpd^ta^ ma niente sino* 
ra ho potuto sapere. 

Ger. Annate. ('/’eoS^cip.inaiJ'.JMIaledetta combina* 
zinne I Quando mai dalle mie tasche è venuta 
'fPori nna''i:artoòet&, j senza il coBcor9o:dolia idia 
volontà , eppure . . . ecco bello , e smarrito il 
mio portafogli ...«^uértò elm non vi sono carte 
da comproinet termi. Evvi però la somma di du- 
cati trecento^ in due* fedi di Cll^dido , ma non 
se ne avrà gran prò chi T ha trovalo , poiché 
il, banco d' S Igià’' stalo" iegalmeiité' avvisato*; ò 
somrnà'sMd’fl' sempre mia.’ Più che tutl’ altro, 
mi, dispiace per quella- cartolina su cui stava 
‘seritio r Indirizzo 'nella casa di colei ...di.co-> 
lei 1 La raib'vita conta di già i suoi cinquan- 
ta anni ... ho sofferto la miseria i ho pro- 
” vaiò le carezze della fortuna , ho conversalo. 
con tutta sorte di ^ente, ho avuto i>mièi do* 
lori i e fe mie gioie , eppure tutte queste ri- 
‘""'ihembranze sfumavano innanzi al potere. del. 
^ mio uoieo-Dio ... del danaro ... per questo ho 
lavoralo pur tanto, da questo rardcnle speran- 
''za d’un domani migliore/, con 'questo la mia' 
mensa , il. mio sonno, la mia veglia, i Quante 
volte nella solitudine , e nelle leticbre della aol-l 
te avendomi a soia guida il lume della mia. 
lanterna sono andato a vìsilarò le mie casse 1* lo) 
*'iwiSurava cogli occhi quei mucchi d* oro , ed ^ 

A bbracciato ad essi piangeva perché non erano 
astanti a' saziare il mio intnlenso desiderio 
io U scuoteva,^ ed il lóro suono per me era 
un’incantevole armonia, io!- If baciava ,• le di> 
ventava un ebbro ... si un d>brU^j;' poiché è) 
immensamente voluttuoso il bacio dell’ ingor-' 
'■^ijgia. In essi il mtoilnfcrno il, raio/Para-j 
diso ... il mio tutto , ed ora . . . in còlei. Ah f 


m 

( AK 1 Ah I Slràvagatiza del destino] Sola , or- 
- tana, e povera! Ed intanto alle voci delTan^or 
mio risponde lo scherno , alle mìe olTerte il 

* rinàto : io sono ricco , immensamente ricco > 

• ' eppure viene su uno straccio di gonna a Danni 

miserabile ... ah l Dunque v' è un’ altra poten- 
za maggiore dell' oro ... un’ altra più fatale jw- 
tcnzn ... la donna ... la donna! Ab! A^! Ani 
Ormai la lotta è impegnata , e vedremo , si t 
la vedremo. 

Scema li. 

Un Sèrvo , indi Margherita , 0 d^ti. , 

[ 

Eccolo qui., ( era ) . 1 i, 

Gcr. Che volete voi? Chi siete? , 

Mar. Una donna desolata , che viene 9 domane 
darvi grazia, o signore. . . r . 1 

Ger. Non so veramente in che cosa , posso iq 
esservi utile. ' ^ • t ' 

Mar. Oh 1 In molto , ,0 signore. Da voi dipende 
la vita , e la morte d’una famiglia.' . , ■ 

Ger. Ho capito : la solila canzone di i.chi vuole 
• danaro. i , •. 

Mar. lo voglio mio marito. . ' v- :> 

Ger. E lo vuoi da me? ^ 

Mar. Da. voi che da due mesi , Q,più lo tenete 
in prigione. , > -> . ; 

Ger. Tu dunque sei? . . - ^ 

Mar: La mo^ìe di Guglielmo Stileti. : , , . 

Ger. Ah 1 Di quel galantuomo ch’ebbe l’ani^i- 
. lità di portarmi via trecento ducati. ; 

Mar. Non fu .egli , o signore. Voi por troppqt) 
•conoscete quante case soq andate in ruina ,. c 
quanti negozi falliti per quelle tali circostanze 
-che misero a rivolta il commQrpio:>..lllolt| 
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" creditori conTÌn6 d’uoa late circostanza' ebbero 
compassione di mio marito, e Toi a?ete il co* 
ragmo di farlo morire in un carcere! 

€er. Ma che iogratitudiae ! Si accusa di barba* 
rie , me che prendo tanta cura di tuo marito 
' sino a pagargli carlini trenta al mese per la 
' sua sussistenza. < ■> 

Mar. E intanto chi baderà a quella delia mia 
povera famiglia? Sinora si è venduto per ti- 
rare innanzi la vita. É un mese che si è senza 
lavoro, e le mie povere figlie più che dalia mi- 
seria , vivono desolate , perchè lontane dal pa- 
dre-loro. Oh ! Se aveste veduto ieri come pian- 
gevano ! 

Ger. Dì o buona donna. Hai tu delle figlie ? 
Mar. Si , o signore. 

Ger. Di qual' età? 

Mar. In su i venti anni. 

Ger. Belle I ' ■ 

Mar. Sono due gioielli , o signore. 

Ger. Hai due gioielli , e dubiti della salvezza di 
tuo marito? 

Mar. Se bene v’intendo, o signore , voi siete un 
infame. Ma tenete bene a mente quel che vi 
dico: voi nella sua prigione vedrete morire mio 
marito di lenta agonia... vedrete me girare da- 
' forsennata .la città , accattando un pane per i. 
miei figli, e quando noi troverò , io dirò loro , 
bisogna rassegnarci a morire, ed esse meco mo- 
riranno contente, perchè a noi altri, o signore, 

' non manca il coraggio della virtù , e mille 
volte preferire sappiamo al disonore, la morte. 
Ger. Eh! eh! Non ancora, cara mia,, hai prò-, 
^vato la fame... (a a provarla, e allora ragio- 
neremo -di morale. 

'Mar, Non ancora avete provato , o signore, i ful- 
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mini della Divina Giintizia : se- ne sentirete a 
scrosciare uno sul vostro capo , allora ... < 

Ger, Uscite. 

Mar. Ma se non oggi , domani , o signore. . 
G&r. Ma dico, esci, o non- esci? < ' • 

, Scena IU* 

JapìjM i e detti. 

Jae. Che cos’è? 

Mar. Lo vedi, o buon uomo, perchè siamo po-j 
veri , ci si maltratta cosi, {^piangendo via) 
Jac. Ma via, madama fate cuore ... chi piange^ 
oggi, riderà domaui ... non dico bene? 

Ger. Eccone un altro. Che cosa cerchi tu ? .. 

Jac. Un tale Signor Gervasio Pinelli. E egli in cm? 
Ger. Egli ti ascolta. 

Jac. Ahi Voi l Allora... {prenderà due sedie ^ e 
dopo essersi seduto inviterà l' altro a sedere.y 
Ger. Ma che siguiGca ciò? 

Jac. Nulla di strano , accomodatevi. ; 

Ger. ( Costui è pazzo ! ) Amico io non ho tempo 
da perdere. 

Jac. Il mio tempo anche è prezioso , o signore. 
Ger. Ora dunque sentiamo chi sei? 

Jac. Io mi chiamo Jecopo. 

Ger. Ah ! *È un nome da scortichino. 

Jae. Lo fui una volta , o signore, ma è già tenv ^ 
po , che lasciai alla Fenice il mio nome (i) | 
_ed alla Francia il miò coltello da scórllqhino. 


(i) Si allude al Teatro Fenice in Napoli ove còn^ 
molto succesio furono rappresentati i Drammi, già stam* .> 

f iali, Jacopo io Scortichino, ed il Delitto punito dal De> 
ilio , o un altra di Jacopo lo Scorticiuno.'che fa seguito!', 
al primò. “ ^ ^ \ ' 
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Ger. Ma peiteliìl sei qui ? 

Jw!. Per due negozi. ' 

Ger. Ahi Dovranno essere negozi di gfan rilievo? ' 
Jae. Sentirete. ' ' . 

Gtr. Ah I Ah I Ah ! Ma vedi quanto mi fai rìdere. ' 
Jac. Pocanzi a quella donna diceva - chi piange 
oggi , riderà domani - ora dico a voi • chi ride 
oggi y piangerà.^ domani. 

Ger, Ma che f Sei forse venuto qui per cimenta* 
re la mia pazienza ? , 

Jaa. Quasi quasi. 

Ger. Allora se non c»ci , o subito , ti farò mct* 
bere dal mio servo alia porla. 

Jùc, Oh I Quanta furia I 
Ger. Ehi ? Ehi ? 

J^.'Ma zitto. ^ scuotendolo pel braccio ) 

Ger, Ma dico... arrogante!* 

Jac, Vedete. ( mostrando il portafogli J 
(?rr. Oh! Il mio portafogli! (agitato dall'ansia^ 
piegherà il portafogli ) Ma vediamo ... in 
esso contenevansi due fedi di credito, capisci tu ? 
Due fedi di credito, tu me ne darai conto per- 
‘chfe esse .‘. . oh ! Eccole qui. Ah ! Tu dunque 
non r hai aperto ? • < 

Jée. E se non l'avessi aperto, non ne avrei sa* 
puto il padrone. ‘ 

Ger. Tu dunque hai lotto le mie carte? 

Jeu. flette , ed osservate . . . niente di più : co* 
'tòrto • portafogli nncorchù contenuto avesse un •• 
tesoro I vi sarebbe stato restituito tal quale, per* 
chh è un sacrosanto dovere il restituire la roba 
a chi tocca : non c egli vero ? 

Ger, Verissimo. 

Jae, Or bene ... avete avuto la roba vostra : ora 
datemi la mia. 

Ger. Hai ragione , prendi. ( cavando una mo^ 
neta di rame) * ' ■ 
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Jac, Checos'è? ^ t v: ' 

<r«r.'llaa Aiodéta di' cióqtte 'grana. , - j 
Jac. Ah ! ah ! Ci vuole ben altro, o 3Ìgnor mio. 

Come a dire ? . : 

Jae. Parliamoci chiaro, signore voi siete rovinato. 
Ger. Rovinalo? ' ; < . 

Joe,^a. già, rovinato, precipitato,' distrutto. 
Ger, Tu che diamine affastelli ? 

Jac. Verità, signor mio, verità più chiare del gas.') 
Ger. Davvero ? . 

Jae. Giurateci.^ ( . 

Ger. (Costui è un balqcdpl Eppure mi sta facen-u 
do provare una certa agitazione, che...) > 

1/ amico 'è (sbalordito. ) 

Ger. Ma di che si traila? ' , 

Jjac.iD’ unat.bagatl^lte ! Di. pagare la somma. di., 
ducati diecimila. 

Ger. Diecimila! ' .-.Vv) 

Jac. Ma se ve P ho detto eh* era, una freddata 
.però trattandosi d’ una transazione ci cooleutÌA-j 
•roo delia semplice somma' di ducati diecimila. 
Ger, Una transazione! Ma con chi i'.., Ma perchè? 
Jac. Con un tale Giacinto Arpanli , come credo 
testamentario del fu Pietro Biasio. • < 

Ger. Amico : da qui ad Aversa non vi sono che 
, poche miglia ; ivi ai trova I’ ospedale dei paz- 
, zi !.. va dunque, e fatti curare. 11 tuo cervello 
ha dato di volta. , ‘ , . ;i 

Jac, Signore,, da qui ai Tribunali non vi sono 
che pochi passi , ivi si trovano bravi avvocati, 
ed integerrimi giudici; io dunque prenderò. la 
strada più breve, o,d invece di andare io. Aver* 
sa , trascinerò voi nella Vicaria. 

Cer. Alla Vicaria farò trascinare le come impo- 
store. 
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Jae. Signore t ‘ . 

Ger. Si , impostore ! Poiché di ciò che asserisci' 
quale è il documento ? 

Jac. Lo troveremo , o signore. Il vostro porta-' 
■ fogli ce ne ha indicato la via. 

Ger. ( Il mio portafogli I ) 

Jao. l In cui stava scritto il nome di Teresa , e 
quello di Battista. ) 

Ger, li mio portafogli I Ha spiegati. 

Jac. Accettate la transazione r 
Ger. Prima , dov* è il testamento ? 

Jae, Dunque voi volete?.. 

Ger. Il testamento. 

Jac. (battendogli sulla spalla) Ai tribunali. 
Ger. Air inferno 1 

Jac. L' inferno è cosa vostra , ed io rispetto la'- 
proprietà. 

Ger. Miserabile! 

Jae. Signore , vi riverisco. ( via ) 

Ger. Che cialtrone! Ma pare impossibile! Mi suc- 
cedono delle cose che ... ma m somma di che 
‘ temere ? È vero che venti anni or sono venne 
' a turbare i miei sonni il fantasma d' un testa- 
mento per le magiche parole di quella vec- 
'chia strega della serva dt mio zio , la cui im- 
provvisa morte mi levò dagli stenti , e dalla 
•miseria, ma colei poco dopo segui nel sepolcro 
il suo ’ padrone , e <T allora in poi niun altra 
‘Toce si era fatta sentire, ed ecco che colui... 
.Ah! Ah! Ah! Ma io l’ho capita, ò un con- 
certo da paltonieri , essi credono pescar nel tor- 
bido... basta ... staremo a vedere. 
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Onofrio , e detìo* , 

Otto, è permesso f 

Gér. Oh ) Venite avanti , thio buda dmico , co* 
me va la salute? . > 

OtM. Eh i Non d’ ò male. B la vostra f 
Gerì Sto soflrendo eli smadìd , e se voi non mi 
prestato le vostiré ,dui^ id sarò perduto^ 

Òlio. Possibile i 
Gevi. Credetemi. 

Oivù. Purè al vedérvi così florido^ é Vigoroso Sem- 
bra che . . . 

Ger. Eh j Amido mio , il male sta qui è qui 
dhe sènio il fuoco dhé mi divora.' ( indicàndo 
il attore.) 1 

Ono. Ah i V’ ho dapito ; il problema h sdiollo 
colla difra d' da sol nome , Teresa. 

Gér. Tdresa ! 

Ono. Ieri sera la vidi. 

Ger. Ah I La rivedeste t 

Ono. Quasi ogni sera. Ella > dòme sapdté la fa 
da governante presso d’ urt vedohio stordito, in 
^ ogni sera va a ^Oprare vino , nevc^ e tabac- 
co. lo vado a trattenermi pér qualche momen- 
to nella tabaccheria del borgo , ov' ella lascia 
la sua bottiglia, pér riprendersela quando si h 
provveduta di peve. 

Ger. É, sempre così modesta, difiìcile ... 

Ono. Sempre. 

Ger. Che disgrafia I , 

Ono. É dunque per quésto, dhe mi avete chiamato 
a voi ? 

Ger. Precisamente . . . (' cavando dal portafogli 
una cartellina ) Ilo qui segnata la notizia dei- 
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l’abitazione di Toresa*, e di talune altre circo* 

• stanze , che fanno al nostro caso. 

Otto. Eccomi qui lutto a voi ; non ò già'la pri- 
ma volta che vi siete avvaluto dell’ opera mia, 
ogni vostro desiderio , è per me una legge. 
Ger. Oh ! Quanto siete . buono 1 
Orto. L' è un dovere. Mollo più che si tratta di 
stringerò uùa mano che non si trova mai vuota.' 
Gén E cr^ò' averne dato delle prove. ■' 

Ono. Ma pefirullimo affare però . . . 

Ger. Ma , amico mio . . . i tempi sono cosi cri- 
tici , il danaro una merce così cara , che non 
si può fare ' ciò che si vorrebbe. Ma se mercè 
vostra io giungerò a possedere colei, ho già pre- 
parata per VOI la somma di mille ducati. 

Ono. Mille ducati ! 

Ger. Mille. 

Ono. Pagabili? - ' ' 

Ger. Quando Teresa sarà mia. 

Ono. Caro signore , a dirvela schietta, non trop- 
po mi piao:iono questi contratti a fatto com- 
piuto. 

Ger. Allora vi avrete un’anticipazione. 

Ono. Siamo d’ accordo. 

. Ger. Dunque voi credete che tra domani , o 
r altro ... I* 

Ono. Adagio , adagio , non sono il fato io. 

Ger. Ma siete un farmacista, e quindi il suo stru- 
mento. « 

Ono. Che quando si muove fuori tempo va a ca- 
dere in brutte maui , in quelle del carneGce. 
Ger. Fate voi, a voi mi affido , ma vi raccoman- 
do la sollecitudine, poiché io sto nell’ inferno. 
Ono. Ed io ve ne strapperò. 

Ger. Ah 1 Si. 

Ono. Certamente , ma . . . 
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à 

Ger. Arde ragione , trec^to ducati anticipati. 

Ono. Ma quando^ 

Ger. In questo momento, f cavando di Uuca una 
chiave ) Ah I Povero mio danaro I .. Tanti anni 
di slento , ed ora . . . 

Ono. £ cosi? 

Ger. Ci sono : attendete, ora vi pagherò. Ah I (viaj 

Ono. Va cane roaledetla , va , e ringhia pure a 
tua' Tolt^ . . . ora sei nelle mie mani, e della 
tua preda mi avrò anche io la mia parte. 


FINE dell’ atto 3.** 
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ATTO nr. 

^’crfdtnA , ir 

Camera semplice ; alcova in fondo , dalla quale si vede 
■. una Boatinaia — Porta laterale a destra , due a sini* 
y atra — Tavolino — Sedie — Un armadio con Imttiglie* 

' SCBRA I. 

Teresa, e Margherita. 

■ 4 

Ter. Come ri trovale alla nuova casa ? 

Mar. Male , o mia cara. Nelle nostre circostanze 
non si poteva pagare quella pigione. Abbiamo 
perciò dovuto sloggiare da quella bella casa 
che avevamo da tanti anni, e siamo venuti in 
quella casetta dei palazzo contiguo. Oh ! Come 
si ci soffre , specialmente in questa stagione ; 
che in una sola stanza si mangia , si dorme , 
' si lavora , ma è sempre però qualche cosa , 
che io, e le mie povere figlie saremmo rimase 
in sulla strada se non era per Maso che ha pen- 
sato a tutto. Ob I II brav’uomo! Quando ha 
potuto non ba tralasciato di beneficarci, che in 
noi ha riguardato la famiglia del suo antico 
provveditore di sapone. 

Ter. Quante volte viene a trovarmi non tralascia 
mai di parlarmi di voi. 

Mar. E noi non cessiamo di raccomandarlo alla 
Provvidenza di Dio. Ora dimmi , ha egli pen- 
sato pel tuo avvenire ? 

Ter. Lo voglio credere : per ora nulla mi man- 
ca , sino dai momento in che rimasi orfana , 
e fui adottata dalla famiglia de’ Ccnciajuoli , 
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Maso Qon si b sinncato mai dal volermi del 
bene , ed alle sue cure , ed a quelle della fa- 
miglia , io ed U vecchio signore dobbiamo la 
nostra sussistenza. 

Afar. Dunque quel signore b anche una conoscen* 
za (li Maso P 

Ter. Ali si raccontò che molti anni or sono quel 
signore fuggito dal suo paese la faceva da seri*' 
vano della famiglia. Dopo poco tempo per al- 
cuni dispiaceri incominciò a sofirirc nel cervel- 
lo , e d’ allora in, poi .. . 

Mar. Cosi succede a chi è colpito dà una disgra- 
zia inaspettata ! E Dio faccia che quel povero 
di mio marito • • • , 

Ter. A proposito ... È uscito dalle prigioni? 

Mar. Affatto : giorni sono mi decisi andare dal 
suo creditore per pregarlo ad avere compassione 
di noi , ma vane furono le preci , ed il mio 
pianto. , ■ 

Ter. Ala chi è il vostro creditore ? 

Mar. È un cane d'usuraio ... il signor Gervaslo. 

Ter. Colui 1 ... Ah ! Alia cara Alarghcrita, egli è 
un cattivo soggetto. . > ' 

Alar. Ala che lo conosci tu? , 

Ter. Varie volte l’ho incontrato in sulla strada, 
ed essendomi accorta che egli nài teneva ad- • 
dosso quei suoi brutti occhiacci, faceva ad evi- 
tarlo , ma egli ostjnatamenle venendomi d’ ap- 
presso mi diceva cerlé parole . . . nia ho deci- 
so ; un’ altra volta che me le sentirò replicare, 
gli farò baciare il dorso delle mie ciabatte. % 

Mar. Oh ! Se sapeste in qual’ ingiuriosi motti ir-' 
ruppe quando io . . . 
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SCE!I A II. ' 

Battista f e dette. 

Bat. (da dentro ) Teresa ? 

Ter. Vengo. * 

Mar. Ah! Egli! 

Ter. Eh! Ci. siamo. Egli quando sente suonare 

' TAve Maria si scuole dalle sue medilaifoni ; e 
Tiene a cercarmi la cena, (accendi un lume) 

Mar. Allora li lascio. ^ 

Ter. Se volete farci compagnia . . • ^ 

Mar. Oh ! No : ho le figlie che mi as^ltano ; 
addio dunque la mia buona Teresa. Fa a ri- 
vedere presto Maso , e non ti dimenticare , la 
casa deir avvocato è in sulla strada Medina. 

Ter. Numero cinquantaqualtro. 

Mar. Brava! Addio, (via) 

Ter. Oh ! La gran buona donna, ed intanto . . . 

Bat. ( Vestito carati eristicamente i con una cul-^ 
zetla bianca^ e 1‘ altra nera^ e nel massimo 
(disordine , occupato a leggere un antico lt~ 
braccio ) Trecento leghe 1 ^ ! 11 viaggio non fu 
mica divertito ! 

Ter. E cosi ? . . Avete appetito ? 

Bat. Cioè, cioè, ci dovette trovare gusto, altri- 
menti ... ma già , e poi ... le pianure era- 
no piantate d’ aranci ... e che aranci ! 

Ter. Papà Titta , papà Titta f Ma che ? Non ave- 
te inteso che l’ Ave Maria ... 

Bat. È suonata , lo so.. 

Ter. Avete appetito ? 

Bat. Ah 1 Ahi Ma trecento leghe! . 

Ter. Ho capito. Maso ci ha mandato dei freschi , 
pesciolini. 

Bat. Ah ! Masol 11 mio amico 1 11 mio benefattore ! 
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Ter. Che ha pensato per la nostra cena di stasera. 
Bat. Ah I La cena ! È dunq^oe pronta? ! • . 

Ter, Non manca che il vino , e la neve. Ora 
vado a provvedermene, e. così ... • 

Bat. Va dunque che io* intanto seguiterò a viag- 
giare. ' . . ‘ ' 

Ter. {> Aprendo un armadio prenderà una bolc 
( iiglia fe s avvierà per la porta) Sempre così, 
sempre. I libri sono i soli amici con cui egli 
- conversa : io vado , non vi muovete di qui \ 
sarò subito di ritorno. ( d avvia ) 

Bat. Ma dico ... Teresa , Teresa ? 

Ter. Volete altro ? 

Bat. Il mio tabacco , ma la facevi grossa , mi 
lasciavi vuota la tabacchiera. Eh I É un pec- 
cato 1 Sei così stordita ! 

Ter. Ehi Già ... ma emenderò il mio errore col 
portarvi dell’ ottimo, e del fresco tabacco. 

Bat. Ah 1 Che cara figlia! Tu ... ma trecento le- 
ghe ! Oh ! Lo scioglierò il problema . . . si . . .> 
lo scioglierò. 

Ter. ( Meglio così I Lasciamolo nella sua medi- 
tazione) {entra e poi torna.) 

Scera III. 

•■ ! . t . 

. Jacopo , e detti. ' 

• . ■( 

Ter. ( di dentro ) Ah I Ma chi è ? , ' . \ 

Jac. ( di dentro ) Amici. 

Ter. ( come sopra) Ahi Voi ! , ! . ; 

Jac. (fuori) L'ho trovata finalmente questa be- 
nedetta casa. . { • 

Ter. ('fuori) Ma che? È avvenuto Torse quaJr 
che cosa ? • i 

Jac. Oh! Niente. ^ i », 
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Ter. Ma perchè siete qui? ’ ) 

Jac. Per aTemii alcune outizio. 

Ter. Eccomi qua. 

Jae. Non cerco voi , mia cara. 

Ter. Forse papà TiUa f 
Jac. Ah I . . ^ egli dunque ? 

Ter. Desso | . . Sbrigato dunque la vostra faccene 
da che io vado io giù sulla piazza , c sitorno 
subito. 

Jac. Qui mi trovi ( Teresa via) Buona sera sN 
gnore, ( va a prendere nna sedia , e siede vi- 
cino a Baltisia ) Signore , buona sera. Ah 1 
Ho capilo, non siete amante di cerimonie. Oh) 
■ Per questo poi siamo d’ accordo. 

Bat. Dall ! 

Jae. Perdonate se io vengo a distogliervi dalla 
' vostra Icltura ma . . . signore ... " 

Bat. Eh I Eh ! Eh I { guardando Jacopo , e ri- 
dendo sffhangheralàjnenle) 

Jac. ( dopo averlo guardato [fi tso ed ammirato 
riderà aticlì egli) Ah! ah! ah 1 
Bat. Ora 1’ ho capila. 

Jac. Finaimonle I 

Bat. Non solo trecento , ma cinquecento , anzi 
mille leghe. 

Jac. Eh I Già. 

fiat^ Sicuramente , perchè in quei tempi si era 
già inventato il vapore. 

Jac, E per fare che ? 

Bat. Ma siete uno stordito! Per le strade ferrate, 
ed allora oi potevano essere , oi dovevano es- 
sere , ci erano le strade ferrato. 

Jac. Eh ) Già . . . già ... ci erano. 

Bai. Bravo il mio amico) Ora vedete che io ho 
saputo sciogliere questo problema. 

Jac. Da vero maestro ! Ma giacché c sciolto non 
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he pàrnarào pib', e ‘iebiàniò a'noi. Io sodo qiB 
Tenuto per parlar?! d’ ua afiare aerio. • 

Bai. Dite benissimo. . i - * ' . ì ? 

Jac. E se non Io sentite? < . 

Bai. Non serve. ’ • • . ì -, v 

Jac. Ah ! Voi Io conoscete ? 

Bai. Mà già. lo lo credeva uno sbaglia delia 
stampa la cifra delle trecento leghe, ma no... 
no . . . no . . i 

Jac. ( lo non ne capisco un iota) Si^ore, lascia- 
mo stare queste discussioni , e veniamo al faltO; 

Bai. Ma se è un fatto ... ma voi capite che que^ 
sta è una istoria , non è mica un romanzo. 

Jac. ( Va mo , e trova il capo di questa arruf» 
fata matassa. ) Signore c’c tempo per termi- 
nare lo studio di cotesta storia ? 

Bai. Oh 1 Debbo terminare l' intero capitolo XX, 
c vi passerò tutta la notte , e forse una buona' 
porzione di domani. . ' .. ... 

Jac. Buonanotte, {pretuie B cappello per av^ 
viarai ) • 

Scena IY-. 

' ■ t • • 

Tereaa con neve , bottiglia di vino , e tabacco^ 

' e detti. 

Ter. Ah I Vi siete già sbrigato I 

Jac. Eh ! 

Ter. Avete avuto già tutto lo notizie ? 

Jac. Tutto. , 

Ter. Siete rimasto soddisfatto ? , . 

Jac. Oh i Moltissimo. Il signore ha saputo' spic-v 
garsi tanto bene, che ora ne conosco meno di 
prima. ' , . , . V 

Ter, Ehi... Ma che volete Dovete compatirlo^ 
se qualclie.'volta.è uscito fuor di proposito^ \ 
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. Jae. Qualche volta I Oh 1 Per la morto! L'èsta> 
ta una cootinaarione di spropositi ! 

\T&r. Ehi Amico mio, ci vuole ua poco di [Mizieu- 
za ; ora vedrò io. . . ^ 

Jac. Tempo perduto I La sua storia aou Gnisce 
che domani. < < 

Ter. Ed io eoo una sola parola la farò finire ai 
momento. 

Jac. Altro che parole, amica mia ... per iscuo* 
' fere colui ci vuole il tuono del cannone. 

Ter. Attendete , e vedrete. E cosi ? . . Papà Tit- 
' ta ? . . Io sono ritornata. . . ò qui la vostra sca> 
loia ; la cena sarà subito preparata, e se volete... 
Jac. Eh I Per ora siamo a venti , e più parole, 
' e la storia seguita a fare il suo corso. 

Ter. Papà Titta ? 

Bai. Oh I .. Sai la gran bella nuova ? Quelle tre* 
cento leghe . . . 

Jac. Ahi ahi ah I È singolare I 
Ter. Ma lasciate una volta questo maledetto li- 
bro. ( chiudendo il libro ) Non vedete là chi vi 
ò venuto a far visita? 

Bai. Ah 1 Voi ! 

Jac. È già molto che sono qui , caro signore. 
Bai. Perdonate , mio caro D. Raimondo, lo v’ a- 
spettava da stamattina perchè . . . vedete , nel- 
la mia stansetta da letto, essendovi un muro che 
ha fatto lesione vi è pericolo di rovina : non 
dico bene? 

Ja». Eh 1 Benissimo. * 

Bai. Voi già vi riparerete subito ? _ . 

Jac. Ma se te l’ ho detto che non ne combiniama 
niente. Lasciami andare. 

Ter. Papà Titta costui non è già l'architetto che 
si aspettava stamattina. Egli è della famiglia 
dei cenciajuoli, e viene dalla parte di Maso. 
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Bat. Masò ì Sono a voi , bnon uotno. ' ' ' . i 

Ter. Won ve lo diceva io? 

Jac. (Eh! L’ho capita la magica parola , saprò 

• trarne profitto. ) ' . ^ 

Bai, E così ? . . Eccomi ^oa. 

Ter. Mentre voi ve la discorrete , io preparerò 
intanto la cena. 

Bat. Oh ! Si ... voi cenerete con noi ? 

Jac. Grazie , signore. ( Teresa jrreparerà su di 
utia (avola la cena ) Fate per altro il vostra 
comodo j che anche cenando mi potrete dare 
quelle notizie che bramo. 

Bai. Eh ! Le notizie sono varie , e spesso le noe 
fanno a calci colle altre , come certi giornali, 
i quali . . . 

Jac. Signore , ricordatevi di Naso ; io sono qui 
per lui. 

Bat. Ah Naso I Ebbene di che si tratta ? 

Jac. Vi ricordate ( cavando di tasca una car- 
tolina ) di un tale Pietro Biasio f 

Bai. Oh I Era il mìo più caro amico !... Noi 
facevamo una casa in Pescara, ma nel i8ao , 
c^li morì , ed io ... oh 1 Che confusione 1 Si 
piangeva ... si gridava , ed io fuggii ... si ... 
fuggii ( piangendo. ) 

Jac. TCbe negozio è questo ?) 

Ter. Papà Titta ... voi già lo sapete ; a Maso 
dispiace il vostro pianto. 

Baf. Oh ! No ... io sono allegro. 

Ter. Ah! G<wì ... così va bene.: via sa, man* 
giate. 

Bat. Eccomi qua {cenando insieme con Tare* 
sa : badino gli allori a bere al- più presto 
possibile ciascuno il suo bicchiere di vino. ). 

Jao. Ora ditemi : quel vostro; amico non dep^'< 
tò egli nelle vostre mani un Jestamenta? 
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Bai. Ab f ah I ah I Sfa che ignorante 1 . . . Non 
uno, ma sono due i testamenti, il Ticchio, 
' ed il nuovo. 

Jac. ( Oh I Adesso incominciamo con un' altra 
stona. ) Papà Titta ? . . Maso ha premura di sa- 
pere se quel Vostro amico di Pescara dette a 
voi qualche testamento. 

Bai. Ala si , io lo portai con me,. coi miei libri , 
e colle mie carte. 

Jac. E dove ora si trova? 

Bai. Esso ... 

Jac. Ebbene ? (con immensa premura) 

Bai. fuggito. 

Jac. Addio testamento I 

Bai. Oh ! Ma io lo troverò, e perciò sto studian- 
do la 'storia dei viaggi. 

Ter. Oh l Dio mio I 

Jac. Ala se te l’ ho detto. L’aiTare Onisco a domani. 
Ter, Ma aspettate... mi viene una idea . . . lassù 
evvi uno stanzino ove si trovano dei fasci di 
carte, e molti veoolii libri. Perché non fate ad 
andarvi ?... Cosi potrete da voi stesso corcare 
ciò chq vi abbisogna, e frugando dentro a quc> 
gli accartamenti , chi sa die non vi venisse 
latto di avervi ciò che bramate. 

Jac. Per la morte! Che la tua è una bella idea, 

' od io vado nel momento ad eseguirla. Ma vi 
* è bisogno d' un lume. 

Ter. Eccolo qui. 

Jac. ( avviandosi per la sinisira ) Ah 1 Se lo' 
trovassi ! . . . j 

Ter. No , no , pfer di qua. Montate una picco- 
la scaletta , e vi sarete. 

Jac. Uesto inteso. ( via ) 

\Ter. Come avete trovato quei pesciolini? Io già 
Xe rho detto j casi ci sono venuti da Maso^. .i 
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Bai. Oh ! Buoni ! Squisilt I Ed io li ho mangiati 
con piacere , e ne mangerei sempre , perchè 
la carne non mi fa tanto bene. 

Ter. Ehi Non sempre se ne può avere della car> 
ne«.t ma ciò non monta perchè quando si ha 
pane si mangia, e quando si mangia, si vive. 
Bai. Si vive t .. E come si vive I .. Specblmente 
oggi ... oggi Ma chi sa ... forse domani ... 
eh 1 eh ! eh I ... ^ ridendo ) Che prodigi ti fa 
quel vapore I ... La è un invenzione ^ che * • . 

' ( addormenUmdosi ) 

Ter. Papà Titta ? Papà Titta f 
Bai. Eh I Vengo ... ma si hanno preso le gam* 
he I .. II mio tetto 1 .. Il ... letto ... 

Ter, Vado subito a prepararlo . . . f va per aU 
zarsi , e cade sulla sedia ) Ma che significa 
ciò? Anch’io mi sento un certo nouso che... 
che stanchezza 1 .. . Che sonno ! . . Papà Titta I 
( alzandosi di nuovo , e reggendosi sulla ta- 
vola, lo scuoierÒH ) ^ 

Bai. Ah I ( articolandoi alcuni interrotti accenti 
come di chi vorrebbe , e non può parlare.. 
Ter. Oh I Non v’ è tempo da perdere. Preparia- 
mogli il letto... ( il lume, e s avvia) 
Mio DioI ... Conae mi gira la testa! Come mi 
tremano le gambe. Forse il sonno?... Si... il 
sonno. ( via ) { Pausa: indi s’ ode stridere la 
serratura della porla. ) , 

.Se E a A. V. 

* * . s 

Onofrio con una (antarna cieca ^ e detto 
addormentato. 

I 

Ono. Maledetta portai ..Mi ha dato da farcj óè 
ci sarei riuscito, se l’ amico fabbro non aye^e 
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indoTÌnalo questo prodigioso ìsfran^ilto ( tno^ 
tirando una specie di grimaldello ) Tulio è 
silenzio I Ab I .. ( scovrendo la lanterna ) Ec* 
' cone uno, e colei? ... Ma che? ... Mi fosse 
' mancato forse la migliore TÌttima? .. . LaggiA 
• evvi la carrozza: in qualunque evento è sem- 
' pre assicarata la mia ritirata. Vediamo anco^ 
■ > ra ... ah I Eccola lì caduta rovescioni sul letto. 
•É dunque interamente mio questo campo di 
l>attaglia... {posando ud arma sul tavolo) ora 
facciamo le nostre osservazioni ... {cardando 
da capo a fondo Battista ) Viva la scienza I 
Per poche gocce di liquore in meno d’nn ora 
eccoti qui una mcntra di radavere. ( toccando-‘ 
olsi) Convulso! È pienamente ranvul-^ 
so I Di quest* uomo dunque per ora non vi è 
da temere, e colei... oh come è caduta, èri« 
masta ! Oh I Si che questo si chiama dormire 
saporitamente. Ora ali opra. Prima è mestieri, 
che questa bottiglia sparisca , e con lei ogni 
traccia di quesho bizzarro chimico esperimen- 
to... poi con un fischio, colui in su, e la ra< 

g azza in giù a tutta carriera per la casa del 
ignor Gervasio. ( entra , poi toma ) 

Scena VI. 

i 

Jacopo y indi Onofrio. 

Jac, ( con un acccnrtamento. ) Per la morte ! È 
un sogno forse? .. Ma no , no , io l'ho veduto 
intromettersi in quella stanza ... qui un* arma... 
colei inchiodata lì- come un cadavere ... costui 
convulso ... Ahi Dunque un delitto ? ( s' ode 
un rumore di vetri rotti) Jacopo, coraggio... 

- Qui è mestieri giocare vita per vita. ( spegna 


Digitized by Google 



47 

il lume , sùuandosi iKeiro la quinta per dove 
esce Onofrio ) 

Ono. Eccobqì sgombro del primo genere di pruo* 
va... ora metteremo in viaggio il secondo, e 
dopo un ora nelle mie tasche scenderanno altri 
settecento ducati. Facciamo intanto una visita 
a colei , e poi . . . {per avviarsi nella stanza 
di Teresa : essendo afferrato pel Itraccio da 
Jacopo ali cadrà la lanterna ) Ah 1 Chi mi 
trattiene r ( tremante) Di chi è ^esta mano ^ 
Jac. É la mano della Giustizia di Dio. 

(?ho. Ahlll . , 


Fine oeui’atto 4-** 
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ATTO V, 



jS' «sariiù , I r 

Stanza da gabinetto. A dritta una porta che mette ad uèn 
scala segreta ««k favolino da scrittoio , ti stidie^ 

" “ ‘ * . . I I . 

SCEÀA I. 

Pederfco » indi Oéttìaaio, 

Ped. Ecconfi qui , non nc posso più sto cafOf 
minando dalle sei dei mattino 1 É qualche 
tempo che mi trovo in questo studio , e mai 
mi b successo un parapiglia simile a quella 
d’ oggi. Ordini , contrordini * proteste , quie- 
tanze , biglietti di banco girati , cambiali rin- 
novate ) e scontale. Il principale mi ha fatto 
mettere la piazza a rumore , ed egli stesso al 
vederlo semnrava aversi il male della taranto- 
la I Uh 1 L’ affare non mi persuade^ Qualche 
cosa ci sta sotto. E di fatti egli nemico del- 
la villeggiatura in un botto ammohiglia quella 
sua casinetta, che resta in fondo d’ una deserta 
campagna , e minaccia abbandonare gli affari 
almeno per un mese. Ma perchè tutto ciò ? . • 
Ehi Va, e pescalo nel fondo di quel cuore tor- 
bido come un mare in tempesta! Ora vediamo 
che altro ci resta a fare , per queste carte. . . 

Oer. All! Siete ritornato finalmente! {badi T ài- 
tare che quasi in tulio il corso di questo atto 
deve mostrare ansia , ed agitazione come 
d' un uomo che aspetta , e teme. ) 

'Fed. Oh 1 Sono qui da un pezzo ! 

Ger. E perchè non farmi avvisato? 

Fed. lo credeva .^. 
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Cer. Ma ?e 1* ho pure detto le inilte ?o1(e. Le 
mie faccende debbono essere sbrigate sollecita* 
mente ; voi avete certi mudi cosi freddi , ed a 
me non piace mica il ghiaccio. 

Fed. Perdonate , o signore , ma il vostro è ua 
inganno. 

Cer. Ma che avete fatto f Sentiamo , che avete 
fatto ? 

Fed. Tutto quanto mi venne da voi ordinato. 

Ger. Tutto ? 

Fed. Guardate. ( mosirandogli delle carte ) 

Ger. Or bene , riponete il tutto in quei porta* 
fogli : ma no . . . in quello vi dissi , nel por- 
tatogli della cassa : ma via , datevi moto una 
volta , sollecitate. 

Fed. É già latto. 

Ger. ( cavando dalla iaeca una carta. ) Questa 
è per voi : in essa troverete segnale con tòlte 
le loro circostanze le operazioni da eseguirsi in 
tutto il corso di questa settimana. 

Fed. Avete dunque deciso di andare in cam- 
pagM ? 

Ger. £ la terza volta che me lo domandate. Non 
sono forse padrone della mia volontà.^ 

Fed. Fate pure il vostro piacere ... io doman- 
dava per conoscere se dovrò 'venire sino a 
colà. ’ 

Ger. No, ma no, vi dicoi.. voglio restare solo, 
debbo restare solo , perchè ho da studiare un 
piano per una nuova casa di commercio. 

Fed. Oh 1 Allora... 

Ger. Avete altro a dirmi 7 

Fed. Nulla. 

Ger. Andate. 

Fed. Vi riverisco, {per avviarsi) 


♦ 
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Xìer., k proposito ... partocipasle a coloro i miei 
ordini ? 

Ted. A chi ? . . ■ . . 

^cr. (Che fiordo! ) Ai miei servi. 

Fed. Fiirono éntràinbi congedati ... Essi non sonò 
più . qui. ^ . s 

Gèr, Va h'ene — Ora ... {indicandogli la porta ) 
Fed. Vado. (Un’altro momento , e costui uscirà 
pauo. ) {via ) 

Cer. { chiudendo la porta ) Maledetti I .. (Quante 
combinazioni in nn sol giorno ! Quanti negozi, 
e p‘oi del danaro che venendomi su insacchi, 
jTO jn carta ha invaso la. mia stanza, e mi ha 
-fatto incessantemente lavorare di mente, e di 
mano. Ma caro il mio padrone per qualche 
tepopo non avete più schiavo . . . ora sono sptr 
t’ altro dòòiinio , le cui qalepé.sio’ora àspré , 
e pesanti, da qui a momenti lè proyerò s'oqjri, 
e leggiere . . . Ab ! Sarà finalmente mfa . ,. . 

. mia 1 Odo del rumore . . . fosse des^? [ 

' ad órigliaré) Nulla! Oh I Come volentièri s’il* 
Inde una innamorata fantaùq. Quante volte Aq 
veduto girarmi d’intoróq il fantasma di lei ... 
ma questa non % m nòtte dei sogni ...non più 
. chimere , m )ión più ombre, ma cor- 

po. lo vedrò qui quelP ostinata, e se {si pic- 
chia leggermer^te alla porta ) Ah ! ..Si bussa, 

, o in’ inganno? Sentiamo ancora ... ( si óussa 
di nuovo ) Chi ^ ì 
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S C E N A li. 

if ; / f . ^ ! , 

Onofrio , e deito , indi Jacopo. 

Ono. ( di dentro ) Onofrio. • 

Ger.. Ab !. Ella dunque l, ( mila sua agitazione 
non giungerà ad aprire là porta) Maledizio- 
ne a questa chiave ! Finalmeute ! 

Ono. (fuori) Signor Gervasìo... , 

Ger. Ebbene? .. Che c’ è ? .. Dot’ è ? ’ 

Ono. Un momento. , 

Ger. Ella dico.'.' ma dov’fe ella?... Parlami di 
lei ... ti riuscì il colpo ? 

Ono. A meraviglia! 

Ger. Dunque ella è qui ?.. Ella è mia ...ma per- 
chè larda a salire^ auel balordo ? . . (si sente 
del rumore ) Ah ! Si .. e desso che la condu- 
ce ... Avanti ... Ecco qui il suo seggio ... (in^ 
tento a preparare una poltrona) Ma vieni, o 
non vieni? '' ' . • 

Jac. Ci sono. 

Ger. Ah ! . . . ( rimanendo quasi fuori di se 
stesso ) 

Ono. (Ora viene il bello 1 ) 

Ger. Dimmi , ribaldo. Come qui costui? .. Non 
rispondi ?.. E tu che cerchi . . . Che vuoi? . . 
Sei forse . . . 

Jae. V oggetto dei yostri desideri: 

Ger, Ma che sogno io forse? 

Jac. (battendo sulla spalla di Onofrio J Sogna 
egli forse? ‘ 

Ono. Così pur fosse! 

Ger. Ma dunque colei? ■ ^ 

Jae. E laggiù in carrozza. 

Ger. In carrozza ? ( ad Onofrio )• ' 

Chto. Eh!.. Ih 'carrozza. 
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Ger. Dunque costui è un nostro complice f 
Jac. Ma un complice meno birbante di voi. 

Ger. Ma dunque cc^tui? .. 

Jac. Sedete ... 

Ger. Ma dico? . . 

Jac. Sedete . . . Signor farmacista , dettategli la' 
ricetta. 

Ger. Io non comprendo ... .. 

Ono. Bisogna scrivere pochi versi. 

Ger. Ma che cosa? 

J(tc. Quel che volete ... un bono , una donano*. 

ne, un testamento. 

Ger. Un testamento 1 

Jac. Almeno cosi si chiamano le scritture di chi 
• ha poche ore di vita. 

Ger. Ma che deliri tu forse ? 

Jac. Ora dite mo, chi di noi due delira? Ono- 

Ono. Or via , signor Gervasio , cedete alle mie 
preghiere. 

Qer. Dunque io dovrò ... 

Ono. Scrivere non già un testamento , ma una 
donazione. , . ' 

Ger. E perchè? 

Jac. Perchè ... perchè così voglio io. 

Ger. Ma con qual dritto vieni tu a dettare leggi 
in casa mia? 

Jac, Ma con qual dritto avete tentato di portare 
. la morte , e i| disonore io casa altrui ? 

Ger. Ah! Dunque tu? .. 

Jac. Scrivete. , . 

Ger. Signor Onofrio? . 

Ono. Scrivete. • ' 

Ger. Ma via fidiamo questa scena... Che cosa 
devo scrivere ? . t . . 

Jac. Ora tocca a voi. ( verso dentro ) 
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SCEBA III. . ) 

* t 

( 

Maso , Giacinto , e gli aHrt eenctajuoli , dei" 
gitali alcuni colle loro cesie ^ e lanterne. 

Mas. Buonanotte galantuomo. 

Ger. Ah 1 Dunque io sono in mezzo ad una co- 
mitiva di ladri ? 

Tutti. Ladri I ! 

Mas. Noi siamo ì tuoi giudici. 

Ger. Ma che si pretende da me? 

Mas. Una riparazione ai male che hai fatto & 
tante povere famìglie. 

Ger. 11 vostro è un inganno, perchè io mi ho 
avuto sempre l’ opinione d’ un uomo probo , ed 
onesto.. 

Mas. Voi siete un infame. 

Ger. Ma quali sono i miei delitti f 

Mas. Domandalo alle squallide mogli, coi to> 
giiesti ì mariti per sedurne le fighe I . . . Do* 
mandalo alle misere orfanelle, eoe hai tenta-^ 
to immergere in un venefico sonno per iodi , 
sacrificarle all’ onta ^ ed all’ infamia 1 . . . Do* 

' mandalo alla povera gente che hai spremuta sot* 
to il torchio deir usura I . . . L’oro che to pos- 
siedi non ti venne dal crogiuolo del commer- 
cio . . . esso è maledetto da Dio perchè gronda 
di sangue , e quel sangue è dei poveri. 

Jac. ( battendo sulla spalla Germsio ) Avete 
capilo ? 

Ger. L' ho capita. Qui dunque mi si vuole spo« 
gliare di tutto? 

Jac. Di tutto , no . . . chè noi vi resteremo il 

' miglior mobile che possa avere un colpevole ... 
il rimorso. 
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Ono, ( Ahi Se pof^i ^ppvpaela ! ) 

Ger. {Soa perduto I Ma il danaro mi salverà. ) 
J(fe, È coù ì .. Siete ridalo di pie, tra ? . 

Ger* Ami^ , un^ ( eàmiff:$n<io gtd 

proscenio Jacopo ) Vogliamo finirla f 
Jac. Eh I Vi pare ! 

Ger.fÌQ ifedQ «4e w wlp^p np» jc’ è combi. 
nar niente. 

Jac. Ohi Già ... è una gente taqto dilfipile. 
Ger. Or di , che .4ebho faee ppr pscire 4' imba- 
razzo ? <" 

Jae, ipjpsq ? ; • Si tratta di pagare 

una sommetta a titolo di riparazione. 

Gir. Or bene, io veglio 4ipep<I|9re ,dp che mi 
l sembri pq g^ianluqme. 

Jac. Oh I Già . . . già. 

Ger. Che dunque dovrb idaip p .cqlqrQ ^ 

Jac. Uhm I Uim eoa® di ppqp momente • • • una 
piccola somma di dncpli /^ipqppntpp^jp. 

Cer. Cinquantamila ! 

Jac. Se ve 1* ho dette . . pna Itetela da nulla. 
Ger. Me parli dp sepnq? 

Jac. Per la ««rte 1 Qpeate non è tempo di scherzi. 
Ger. Ma fuori queste pom’me te nn?ar/i;ei nqdo , 
e povero ? 

Jae. Voi io siete di già. 

Cer. Che dici te? ' 

Jac. Non io , ,ma yel dlpe a^to testamento che 
‘ . conseguo eU' etede, che vi, disereda, {dando una 
carta a Giacinto) 

Ger. Questo è nnjraggiro! E unalraw» ed io 
saprò sventarla ...Voi mi ucciderete» ,ma nulla 
vi avrete, da me...ejse sono^polpevole , lo .ve- 
dremo. lo javotteerò a mio soccorso la legge» 
io mi presenterò ai Magistrato ... 
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■' ‘ Ì^eÌiA èciliSA/ 

Il Magistrato , e detti. 

J - V . ^ ^ _ .y ’ 

Mag. Egli è qUi, o Signore. .. 

Ger.,kh\^ ^ . u 

Jac. Avete risparmiato ii viaggio. 
ùér. ^‘nóré ... colorò ... ' 

Mag. Im iniesò fatto. Cbsltiki daatqde ^ (1 féo ?' 
Jac. ( afferrando pel braccio Onofrio lo por- 
terà vicino a Gervasio ) Eccoli qui ... Tudo 
accanto dell’ altro ... l’ usuraio, e l’ avvelenato- 
re ... 1 carnefici delia società. 


Wtxm DEL DRiUlNA. 
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AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI. 


La brevità del preeente Dramma earà com- 
pemata dalla lunghezza di quello che lo eegue^ 
e eh' è eolio il torchio come cfa//* annunzio suÉ^ 
la covertura , non che da molti altri anche vo- 
luminoii che saranno pubblicati in seguito. 
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